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	Bibliografia di Antonio Scotto di Carlo:

	 

	Il dio sordo – Mia immortale amata
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	Primo volume di una biografia romanzata di Ludwig van Beethoven.

	La Musica è il destriero cavalcato dall’Anima per viaggiare nel Tempo. L’anima di un giovane del XXI secolo viene risucchiata indietro nel Tempo dall’irresistibile potere della Musica, finendo nel corpo di un coetaneo della Vienna del 1808. Qui il protagonista assiste al leggendario concerto in cui Beethoven presenta la sua Quinta, entrando poi nelle sue grazie fino a diventare il suo servitore…

	La prima parte è disponibile anche in inglese, sotto il titolo:

	The Deaf God – A Story of Friendship beyond Time

	 

	 

	Il dio sordo – IX
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	Secondo volume con cui si conclude l’epopea beethoveniana.

	“Una storia fantastica ricamata su piccoli e innumerevoli frammenti di verità.”

	 

	 

	2 Mogli, 2 Mariti e 1 Lampadario
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	Un romanzo psicologico-intimistico sentimentale. All’inizio banale, ma che poi turba l’anima. Sconsigliato per chi ama letture d’evasione.

	Gli uomini si chiedono cosa c’è in fondo al cuore di una donna. Le donne vorrebbero tanto capire come pensano veramente gli uomini. Entrambi se ne fanno un’idea in base a quello che viene loro mostrato. Ma c’è molto di più. 

	 

	 

	Cuori Sotto Tiro
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	Un Romantic Suspense ricco di colpi di scena.

	Jenny è una bella e giovane imprenditrice. Il suo bisogno di indipendenza la rende una ragazza forte, ma l’innata diffidenza le crea qualche problema con gli altri. Poi un giorno incontra l’amore. Più che un incontro, uno scontro. Un frontale, proprio. Per lei tutto cambia, anche perché il suo cuore non sarà l’unico bersaglio di Eros…

	Le indagini di polizia su alcuni loschi eventi che rallentano la costruzione di un nuovo grande albergo in città, le stravolgeranno ancor di più la vita.

	Disponibile anche in inglese, sotto il titolo:

	Hearts Under Fire.

	 

	 

	2 Geni, Pirandello e la Legge
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	Un racconto divertente, ma che fa riflettere sull’ipocrisia del sistema.

	In una società in cui sono quelli capaci di mentire ad andare avanti, in una società strutturata su un sistema che avvantaggia tali furbacchioni, in questa società dove chi critica il sistema spesso ci sguazza anche, la tanto invocata Verità ha veramente qualche potere?

	Il giovane Liberto è protagonista di un incidente stradale senza gravi conseguenze, ma lui e il suo amico Giosuè finiscono negli ingranaggi della Giustizia.

	Riusciranno i due sempliciotti a districarsi fra gli ambigui grovigli dei Codici?

	Dulcis in fundo, un racconto breve sulla ‘tenacia’ dei sognatori: La Parabola del Coglione.

	


	



	ad Arianna Pangrazi

	e

	Adrian Th. Vasilache

	Gli indomiti destrieri che,

	con umiltà, generosità e passione,

	trainarono Il dio sordo tra paludi d'indifferenza

	verso la piana di El Dorado

	


	



	Questo libro è un’opera di fantasia. Personaggi e situazioni sono frutto dell’immaginazione dell’autore. Qualsiasi somiglianza con eventi o persone, vive o scomparse, è del tutto casuale. Il riferimento a istituzioni e luoghi reali è fatto con l’unico scopo di conferire verosimiglianza alla storia, ma tali istituzioni e luoghi sono completamente estranei alle vicende e ai personaggi inventati dall’autore.
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	1 – Il Ricordo

	 

	 

	 

	 

	 

	Il sapore di Bourbon, un grido, l’indomabile voglia di fotterla.

	Lo aveva fatto. Lo aveva fatto? Sì, lo aveva fatto. Probabilmente.

	Pensieri spezzati, intrisi di rimorso e godimento, flirtavano con la sua coscienza. Fotogrammi sfocati e sconnessi gli tappezzavano la mente in un diabolico collage di sesso.

	“Ti sento eccitato” aveva ammiccato lei, ridendo, mentre ballavano corpo a corpo.

	Rideva, quindi ci stava.

	“Cazzo se ci stava!”

	Poteva ancora vedere le sue labbra vogliose smussarle l’angolosità del bel viso. Come mordeva il labbro inferiore poi…

	“Dio!”

	C’era lussuria in quei fottuti occhi castani. Lo voleva anche lei.

	“Lo voleva, lo voleva. La puttanella.”

	Ma il grido? Quel no ancora gli riverberava nella memoria, più forte dei bassi ritmati e assordanti. C’era stato anche quello. La mente lo aveva registrato.

	“Ti prego, non farlo. Lasciami andare.”

	La voce era straziata e impaurita come quella di una che piange.

	Quelle parole erano state pronunciate. Quando tornavano, erano sempre le stesse. La disperazione che portavano non mutava di un singhiozzo. Perché non gli riusciva di immaginarsele senza singhiozzi? Però, forse li aveva aggiunti il senso di colpa. Come in una registrazione taroccata.

	“Ma chi vuoi prendere in giro…”

	Maledetto Bourbon. Quell’infido dottore, invece di lenire il dolore, aveva stordito il senno e liberato l’animale.

	Il video mnemonico restava confuso, ma la sequenza con la sua nuca, i capelli neri legati in una piccola coda di cavallo che oscillava a ogni spinta di piacere – un piacere che lo eccitava ancora quando ci ripensava – manteneva una risoluzione insopportabilmente alta. E la pistola ricattatoria che le teneva premuta sul trapezio era il punto di fuga di tutti suoi ricordi.

	


	



	2 – Emily

	 

	 

	 

	 

	 

	«Dai, te lo chiedo per favore» piagnucolò di nuovo Shanaze, con lo scroscio della doccia che friggeva tipo l’olio in una padella. «È importante per me.»

	«Se potessi, lo farei. Ma davvero, finirei col litigare con Will» le spiegò Emily, rifugiando lo sguardo nel riflesso della luce sulle piastrelle bianche delle pareti.

	Erano rimaste solo loro due nello spogliatoio.

	Emily si voltò verso Shanaze, avendo lei smesso di insistere. Vedeva l’acqua scivolarle insieme alla schiuma sulla pelle liscia e nera: non capiva se vi fossero mischiate delle lacrime, ma la sua espressione era molto triste.

	«Davvero, sorellina. Sono stanchissima. Ho bisogno di riposo» aggiunse, sentendo la pressione del silenzio di Shanaze. «L’ora di spinning mi ha massacrata, oggi. Le gambe mi si sono atrofizzate. Tu come te le senti?»

	Il tentativo di cambiare discorso s’infranse contro il muso lungo dell’amica.

	«Avrò l’acido lattico perfino nei capelli» ridacchiò, usando le sue unghie smaltate per lavarsi il caschetto biondo alle radici. «Con ventisette anni e una gravidanza sulle spalle, non si ha più la resistenza che hai tu adesso. Tra qualche anno te ne accorgerai.»

	Anche virare sullo scherzo non si rivelò efficace.

	«Chissà perché le altre non si fanno la doccia qui» riprovò, imperterrita, strofinandosi le gambe con la spugna insaponata. «Secondo te hanno vergogna? Io non potrei mai uscire con addosso dei vestiti sudati.»

	Cianciava, ma con la coda dell’occhio la controllava. Shanaze restava impassibile nel suo broncio, intenta a risciacquarsi i lunghi capelli corvini.

	«Cos’è, albicocca?» tornò alla carica, annusando il balsamo che Shanaze aveva appena usato. «Ha un odore fantastico.»

	Niente da fare. Dovette riprendere l’argomento perché odiava deluderla – anche se la conosceva da poco, Shanaze aveva inconsciamente esaudito il suo desiderio di essere una sorella maggiore: i genitori non l’avevano accontentata e a lei non era mai capitato di incontrare una ragazza che stimolasse così quel suo istinto.

	«Non hai un’altra amica a cui chiederlo?»

	«Sono ad Austin da un mese soltanto, non è che gli amici veri crescono sopra agli alberi» si riaccese Shanaze, chiudendo la doccia. «Ho solo una collega. E te, naturalmente.»

	Emily la ascoltava, quando un bruciore improvviso la accecò. Doveva esserle finito un po’ di shampoo negli occhi.

	«Perché non lo domandi a lei?» le suggerì, risciacquandosi il viso e stropicciandosi forte le palpebre.

	«In settimana le è morto il padre. Non mi sembra il caso.»

	«Siete in tante in quell’ufficio, però.»

	«Lo sai com’è tra colleghe» replicò Shanaze, fasciandosi il corpo da cubista con un largo asciugamano bianco come la pelle di Emily. «Un’impiegata che osa aspirare a fare l’attrice… Magari a quattr’occhi m’incoraggiano pure, ma sai poi quante me ne dicono dietro! Oppure mi romperebbero l’anima con battutine a ogni occasione. Già le sento.»

	Ora gli occhi andavano un pochino meglio. Solo un leggero sfarfallamento. Chiuse anche lei la doccia.

	«E quel bonazzo con cui stai uscendo?»

	«Isaiah?» rise Shanaze, sedendo sulla panca accanto al suo borsone. «Secondo te come finirebbe se lo invitassi da me per aiutarmi col copione?»

	«Se devi provare una scena hard, ti aiuterebbe più di me» scherzò Emily, raggiungendola presso gli armadietti.

	«Al contrario, si tratta di una scena drammatica. Sono la sorella della protagonista e le devo dire che al suo fidanzato è stata diagnosticata la leucemia. È una scena struggente e devo lasciarmi andare per emozionare chi mi guarda.»

	Emily si accigliò, non comprendendo bene il punto. Si avvolse nel suo accappatoio rosa e le sedette di fianco, coi capelli dorati che le gocciolavano sulle cosce.

	«Lasciarti andare, come?»

	«Con te io mi sento a mio agio, sorella» cominciò Shanaze, facendo di un altro asciugamano, più piccolo, un turbante per i propri capelli. «Sarà una tua dote innata con le persone, non lo so, ma con te riuscirei a recitare rilassata.» 

	«Grazie, sorellina. Mi lusinga quello che dici.»

	«È la verità. Con te non starei lì a temere che mi giudichi una scema mentre recito, perché è così che ti giudicano se non è un lavoro vero.»

	«Che vuoi dire?» le chiese Emily, sfregandosi di nuovo gli occhi.

	«Se sei in una compagnia o hai un agente, okay, chi ti aiuta a provare lo fa con rispetto. Se invece sei solo una che sta cercando di farsi scritturare per la prima volta, gli leggi in faccia Questa crede di essere Halle Berry, il che è parecchio disturbante mentre stai dando il massimo.»

	«Oh, adesso capisco.»

	«Dai, sorella. Finora ho provato sempre da sola e credo di esserci. Però ho paura che l’emozione di recitare di fronte al regista mi giochi un brutto tiro.»

	«Strano che l’hai capito solo il giorno prima dell’audizione.»

	«E chi se l’aspettava che mi chiamavano! È successo tutto così in fretta.»

	«Me l’avessi detto prima, avrei avvisato Will. Ma così…»

	«Prima quando? Non sei più venuta in palestra.»

	«Matthew aveva preso l’influenza a causa dei dentini. Mica potevo chiamare una babysitter per venire qui.»

	«Certo che no. Ti spiegavo solo perché non te l’ho detto prima» s’imbronciò di nuovo Shanaze.

	«Non lo so» mormorò Emily – vedere quanto lei ci tenesse aprì uno spiraglio alla possibilità. «Will si lamenta che non sono mai a casa, e non ha tutti i torti… Mi ucciderebbe se telefonassi per dirgli di prepararsi la cena per lui e per Matthew perché vado da un’amica.»

	Shanaze fece gli occhietti tristi. A Emily venne da sorridere poiché il Gatto con gli Stivali di Shrek le baluginò nella mente.

	«È un sì?» s’illuminò Shanaze.

	Dal suo estemporaneo entusiasmo, Emily si rese conto di aver messo su un’espressione condiscendente.

	«Va bene, sorellina. Però non resto più di un’ora. D’accordo?»

	«Oh! Grazie, grazie, grazie, sorella. Sei la mia salvezza» l’abbracciò Shanaze. «Comunque, hai gli occhi tutti rossi. Fai quasi paura, ahahah.»

	«Sì, quel cavolo di shampoo.»

	Emily si alzò e avanzò fino allo specchio per controllarsi. In effetti sembrava un avvenente spirito maligno o una principessa vampiro.

	«Facciamo così» sospirò, prendendo il phon a muro ma non accendendolo ancora. «Ora torno a casa e preparo la cena per Will e Matthew. Vengo da te verso le nove.»

	«Splendido» esultò Shanaze, sfoderando un sorriso di gioia ed entrambi i pollici all’insù.

	«Ricordatene quando sarai una star di Hollywood» ammiccò Emily, fiera di aver fatto felice la sua ‘sorellina’.

	


	



	3 – Mi Scusi

	 

	 

	 

	 

	 

	Stretta nel suo cappotto di lana, Emily attraversava il parcheggio della palestra diretta alla sua auto. Non camminava col suo abituale passo spedito, poiché le gambe affaticate rendevano il borsone oltremodo pesante. 

	Era già buio in quella sera dell’ultima settimana di febbraio, ma le luci dei lampioni consentivano di vedere bene. Unici rumori, i suoi passi e il fruscio del vento.

	Di solito aspettava che Shanaze si sistemasse i suoi capelli spettacolari e andavano via insieme; però era già tardi, e considerando che doveva anche fermarsi da Kroger’s per la spesa, si era avviata da sola.

	Rifletteva su come affrontare Will. La promessa – sempre mantenuta – di una ‘notte porno’ era un rodato strumento anti-discussioni, ma ultimamente riconosceva di averne abusato; per cui riteneva saggio studiare un’alternativa.

	Aperto il portabagagli della sua Ford Focus blu metallizzato, si liberò del… fardello ginnico. Richiuse e si appressò alla portiera. Appena la aprì, una voce maschile alle sue spalle la fece sussultare.

	«Mi scusi, signora.»

	Lei si girò.

	«Sarebbe così cortese da darmi le chiavi?» le sorrise un bell’uomo di carnagione chiara sulla trentina, capelli crespi, neri come i baffi.

	Stava a un passo da lei. Una scossa di terrore le percorse la spina dorsale quando, abbassando lo sguardo, si accorse che le puntava una pistola.

	«Tranquilla, non voglio farti del male» seguitò l’uomo, incassato nel suo giaccone imbottito bordeaux, cordiale come le stesse domandando un’informazione stradale. «Dammi le chiavi e non ci saranno problemi.»

	Gliele diede. Una morsa d’ansia le strinse lo stomaco. Perlustrò la parte del parcheggio che la vista periferica le consentiva.

	«Che disdetta! Pare non ci sia nessuno in giro» la irrise.

	«Posso andare adesso?» biascicò lei, sul punto di piangere.

	«Sali in macchina» ribatté lui risoluto, perdendo all’improvviso la sua baldanza.

	Probabilmente aveva cambiato atteggiamento a causa dell’auto appena entrata nel parcheggio.

	Si sentì premere forte la canna dell’arma contro la pancia. La portiera aperta della Focus nascondeva la minaccia: il nuovo arrivato avrebbe creduto che stessero solo parlando. Però oppose resistenza e non si lasciò spingere dentro.

	«Sai che succede se chiedi aiuto?» riprese lui, ora di nuovo pacato. «Io verrò arrestato per averti sparato e tuo figlio crescerà senza la mamma.»

	Il ghiaccio della sua voce e l’imprevedibile male delle sue parole le tagliarono l’anima con la freddezza di un macellaio gentiluomo.

	«Guarda qui» continuò, mentre l’auto sopraggiunta transitava lenta proprio dietro di lui come in cerca di un posto libero. «Il dito è già sul grilletto. Continua a fissarmi, e l’ultima faccia che avrai visto sarà la mia invece che quella di tuo figlio.»

	Ansimava, strangolata dalla mano sadica della paura. La malvagità gli brillava nello sguardo come il riflesso lunare sulla lama di un pugnale insanguinato. Il cuore le diceva che assecondarlo sarebbe stata la sua fine, ma la mente si soffermò sulla sua frase Non voglio farti del male.

	«Loro chiameranno aiuto e tu sarai una donna morta. Io non ho nulla da perdere.»

	Non un cenno di titubanza o impazienza sul viso baffuto di quel demonio dagli occhi grigi. Agiva con la lucidità di chi ha già programmato l’epilogo.

	«Io non le ho fatto niente» annaspò lei tra le lacrime. «Ho dei soldi, carte di credito. Prenda» fece allungandogli la borsetta. «È tutto suo. Prenda pure la macchina. Non dirò niente a nessuno. Glielo lo giuro. Solo…»

	«Sei generosa» la interruppe, voltandosi verso quella macchina che aveva appena parcheggiato. «Ora il tizio verrà da questa parte. Notando qualcosa di strano, ti chiederà se va tutto bene. Il resto della storia lo conosci già. Però magari sparo pure a lui, così avrò tempo per svignarmela. Tu che dici?»

	«Ma cosa vuole da me?» mormorò piangendo, mentre vedeva Matthew allungare spaventato le sue braccine verso di lei…

	«Voglio che metti il culo su quel cazzo di sedile. Ora!»

	Il bang di una portiera d’auto una trentina di metri più in là e il suo cambio di linguaggio, la aiutarono a decidersi.

	«Brava. Visto che non era difficile?» aggiunse mentre lei sedeva.

	«Non mi faccia del male, la prego.»

	«Butta la borsetta di dietro.»

	Lei eseguì, anche perché delle voci maschili che si appressavano l’avevano rivitalizzata.

	«Non provarci a fare la furba» minacciò, guardingo e sottovoce, indicando con lo sguardo la protuberanza della tasca del giaccone dove nascondeva la mano armata. «Perché poi una pallottola in testa non te la leva nessuno» e chiuse fuori quelle voci sbattendo la portiera con la mano libera.

	Lei pensò di riaprirla e scappare. Era pericoloso, ma quell’uomo puzzava di morte. Mentre lui girava intorno alla macchina, lei poteva udire i dolorosi rimbombi della propria tachicardia. La paura le paralizzava le gambe già pesanti. Le mani tremavano e non riusciva a fermarle. Tentò con un sospiro, ma il fiato era fuori controllo.

	«Eccoci qua» fece l’uomo, soddisfatto, sedendole accanto. «Prego.»

	Le porse le chiavi e incrociò le braccia sul petto. La pistola gli sbucava da sotto l’ascella, dritta contro il suo fianco.

	Quando due ragazzi – verosimilmente scesi dall’auto appena giunta – passarono così vicino alla sua Focus, la tentazione di strombazzare il clacson generò in lei una scarica violenta di adrenalina. La consapevolezza di essere sotto tiro però, la trattenne. Li guardò allontanarsi, assieme alle sue ultime speranze.

	«Parti» le disse, appena i due ragazzi scomparvero oltre l’ingresso della palestra. «Esci dal parcheggio e vai a sinistra.»

	«Io non ho fatto niente» articolò in un sussurro disperato.

	«Dici?»

	«Ma che vuole da me?»

	«Cosa voglio? Lo scoprirai presto. Ma, tranquilla. Ti do la mia parola che non ti torcerò un capello, sempre che tu segua le mie istruzioni.»

	Lo aveva detto fissandola negli occhi. Le sembrò sincero. Troppo sconvolta per analizzare tale impressione, decise di non pensare oltre e fare come diceva lui. Si allacciò la cintura in un gesto meccanico e mise in moto.

	


	



	4 – Colorado River

	 

	 

	 

	 

	 

	Emily guidava da dieci minuti. Ora stavano sul Lake Austin Blvd. Si teneva sotto le cinquanta miglia orarie, superata costantemente da altri veicoli. 

	L’uomo taceva, se non per dirle quando svoltare. Il suo silenzio era angosciante, anche se non quanto la sua voce. Era infatti il suo tono glaciale, inumano, a farla piangere di paura. 

	Il denaro non gli interessava. Era quasi sicura che avrebbe abusato di lei, ‘quasi’ perché le aveva dato la sua parola.

	“Forse ha mentito per tenermi buona.”

	Questo pensiero la atterrì, ma l’istinto di mamma prevalse. Bisognava essere razionali. Doveva farlo per Matthew. Aveva solo quattro anni. Non poteva rischiare di abbandonarlo al suo destino. Era ancora troppo piccolo.

	“Se faccio quello che vuole, poi mi lascerà andare” si persuase, occhi sulla strada, mente asfissiata dai pensieri e dal rumore monocorde del motore.

	D’altronde era improbabile spuntarla contro un uomo armato, tanto pazzo da azzardare un sequestro in un luogo pubblico e tanto abile – e fortunato – da riuscirci.

	«Rallenta. Prendi la prossima a sinistra» le disse, imperturbabile, lisciandosi i baffi.

	L’improvviso suono della sua voce la stritolò dentro.

	Si ricordò dello spray al pepe che teneva in tasca, maledicendosi per non averci pensato prima. Non se lo portava appresso per evenienze simili? Forse, però, non si è mai preparati davvero quando le cose che si sentono al telegiornale capitano a noi.

	“Troppo tardi. Ora non ce la farei” si afflisse, nel timore che le sparasse o che la colluttazione causasse un incidente.

	Realizzando che percorrevano una via desolata a lei ignota, si domandò dove la stesse portando. I prati che la costeggiavano le fecero supporre che si trovavano in prossimità del Colorado River.

	«Alla fine della strada c’è un viottolo sterrato sulla destra.»

	Per una ragione che neanche lei si spiegava, la sua voce adesso non la traumatizzava più come prima.

	«Mi dici che vuoi da me?»

	Lui taceva. Lo guardò. Un ghigno beffardo gli modellava il viso.

	«Come fai a sapere che ho un bambino?»

	«Nello stesso modo in cui ti ho beccata stasera.»

	Questa risposta avvalorò l’ipotesi che sin lì aveva voluto ignorare, poiché un sequestro premeditato alzava di parecchio il livello di inquietudine. Che questo squilibrato l’avesse appostata chissà per quanti giorni, che sapesse dove abitava, in quale scuola portava Matthew o dove lavorava Will riprese a farle vibrare le mani e lacrimare gli occhi.

	«Ecco. Gira» le ordinò.

	Unica fonte di luce, i fari dell’auto.

	Questo sentiero non asfaltato – pur procedendo lentamente, sobbalzavano come se i pneumatici incontrassero dei sassi – conduceva a una piccola macchia boschiva immersa nel buio.

	Lei si sentiva come un’astronauta alla deriva nello spazio, senza niente a cui potersi aggrappare. Neanche con gli occhi. Che lo colpisse un ictus le pareva il solo modo di salvarsi.

	«Ferma la macchina» le disse mentre passavano fra degli alberi.

	


	



	5 – La Richiesta

	 

	 

	 

	 

	 

	«Allora, veniamo a noi» sogghignò lui, tirando il sedile più indietro che poteva. «Ora sta a te.»

	«Sta a me… cosa?» ribatté lei con un filo di voce lì lì per spezzarsi.

	«Decidere se tornare dalla tua famiglia o chiuderla qui per sempre.»

	Tentò di ricordargli la sua parola, ma la voce si perse tra l’intenzione e le corde vocali. I denti le battevano come le ali di una vespa. Il lamento roco del terrore guaiva ovunque dentro di lei.

	«Tra un po’ devo andare» fece, sarcastico. «Puoi startene là a pregare per la tua anima, oppure guadagnarti il premio… Tornare da tuo figlio, intendo.»

	«Vo… nda… a…sa.» 

	«Vo… nda… a…sa» la schernì. «Se parli boccheggiando, non ti si capisce. Respira profondamente, prima.»

	Il naso le colava come gli occhi. Si girò verso di lui: nella sua voce non aveva avvertito tracce di pietà, e non ne trovò nel suo sguardo. Aprì la bocca per rispondergli. Un pianto strozzato fu tutto ciò che venne fuori.

	«Non ho tutta la notte» canticchiò lui.

	Lei abbassò gli occhi sulla canna della pistola. Era sempre puntata su di lei. Guardò oltre il parabrezza, poi si voltò verso il finestrino: non poteva esserci peggior alleato dell’oscurità per quel mostro.

	«Cos’è, sei preoccupata per la tua fica? Se è questo che ti impedisce di parlare, rilassati. Non la voglio.»

	Un improvviso sollievo si scontrò con un’ansia altrettanto inattesa. Tirò un respiro deciso e provò a interrompere il tremolio delle labbra.

	«Voglio andare a casa.»

	«Ci avrei scommesso che eri diventata una donna saggia» fece lui, prendendo dalla tasca un fazzoletto di stoffa piegato a quadrato. «Tieni. Asciugati la faccia.»

	Lei aveva percepito qualcosa di strano in quelle parole, ma non ebbe tempo per rifletterci perché lui ricominciò.

	«Questo è l’accordo. Inginocchiati di fronte a me e dagli una bella, appassionata e indimenticabile succhiata. Altrimenti, a casa ci torni distesa. Sempre che trovino il tuo cadavere.»

	La sua pretesa, tanto inaspettata quanto assurda, generò uno sdegno che offuscò la paura.

	«Tu sei malato» sibilò, astiosa.

	«Per favore, risparmiami la parte indignata. Si addirebbe a una signora, non a una troia come te.»

	Il senso della frase e la semplicità con cui l’aveva proferita, le fecero venir voglia di prenderlo a schiaffi. Solo due secondi dopo si rese conto di avergli sputato in faccia.

	«Wow. Sei coraggiosa» disse, caustico, riprendendosi il fazzoletto. «Peggio per te che non capisci. Cercavo di essere gentile per rendertela meno sgradevole. Così però mi fai arrabbiare. Davvero mi vuoi vedere arrabbiato?» aggiunse, dopo essersi ripulito.

	Resasi conto di aver appena rischiato che il suo viaggio terreno si concludesse così, come una canzone interrotta prima del ritornello, diventò più pallida di quanto già non fosse. 

	“Mamma!”

	Inghiottì quell’onda di coraggio, abbassò la testa e si slacciò la cintura. Poi iniziò a sbottonarsi il cappotto.

	«Che fai?» s’insospettì lui.

	«È ingombrante. Non ci starei» rispose, indicandogli lo spazio tra il suo sedile e il vano portaoggetti.

	«Così mi piaci.»

	Si sfilò il cappotto e lo poggiò sul sedile di dietro, facendo in modo che la tasca piena finisse in mezzo a loro, sugli agganci delle cinture di sicurezza. Poi si mosse verso di lui.

	«Bada a quello che fai» la fermò, tenendole poggiata la volata della pistola in mezzo alla fronte.

	Il suo alito caldo sapeva di menta.

	Mentre gli si inginocchiava in mezzo alle gambe, tenne gli occhi su dove metteva i piedi, soprattutto per non guardare l’arma. Una volta in posizione, schiena inchiodata al vano portaoggetti per limitare al minimo il contatto fisico, lui tirò giù la cerniera del giaccone.

	«Dai, mettiti al lavoro e fammi godere.»

	«La punti almeno da un’altra parte?»

	«Questa?» ridacchiò lui. «Non posso. Sai, i denti… Non vorrei ti venissero appetiti vendicativi.»

	«Ma come posso con questa co…»

	«Dai, comincia ché adesso mi sto innervosendo. Tra un cazzo di pompino e rispedirti al Creatore, ho scelto la prima. Non farmi cambiare idea. Tuo figlio ne soffrirebbe.»

	«Chi mi assicura che se lo faccio, dopo non mi spari lo stesso?»

	«Ti ho dato la mia parola.»

	«La tua parola? Tu sei un cazzo di maniaco, che me ne faccio della tua parola?» tuonò in un nuovo incontrollabile scoppio d’ira.

	«Non mi pare di essermela rimangiata.»

	In effetti non l’aveva ancora sfiorata, neanche dopo che gli aveva sputato.

	«La mia parola è… Se soddisferai questo mio capriccio, a un certo punto sulla via del ritorno ti chiederò di fermare l’auto. Scenderò e non mi rivedrai mai più. Mai più sempre che tu non vada alla polizia, nel qual caso sarei costretto a tornare. E se mi arrestassero prima che ti ribecco, il mio socio si prenderà cura della tua famiglia.»

	La malefica serenità con cui si era espresso l’aveva via via ridotta di nuovo in lacrime.

	«Ma perché ce l’hai con noi?»

	«Non con voi. Della tua famiglia non me ne frega una minchia. A me interessa solo questa tua bella boccuccia» le disse, stringendole rude il mento con l’altra mano. «Per tenerci il mio cazzo dentro, non per sentirti blaterare. Perciò datti da fare se non vuoi finire in fondo al fiume.»

	Lei vedeva tutto appannato. Si passò il polso sugli zigomi. S’impose di pensare che entro pochi minuti si sarebbe svegliata da quell’incubo, ritrovandosi nel suo letto tra Matthew e Will.

	A uno a uno, gli aprì i bottoni dei jeans.

	Pistola in pugno, lui si inarcò sul sedile per agevolarla, e lei glieli tirò giù insieme agli slip.

	Il suo pene circonciso era disgustosamente eretto. Lei lo ghermì con la mano destra.

	“Coraggio, ragazza. In fin dei conti, non è la tua prima volta” si disse, cercando un modo qualunque per domare rabbia e ripugnanza.

	«Fammi sentire la lingua» le raccomandò, sguardo da satiro. «E non osare allontanare la faccia quando vengo. Se no non conta.»

	Rivoltante la puzza di sudore proveniente dal suo pube. Tutto del suo corpo la nauseava, ma niente quanto il suo intento.

	Presumendo che si sarebbe sentita peggio durante l’atto e temendo di lasciarci lo stesso la pelle, decise di rischiare: cambiò mano con disinvoltura, afferrandoglielo con la sinistra, lasciando la destra cadere accanto alla tasca del cappotto. Avrebbe preso la bomboletta mentre lui era intontito dal piacere.

	Quando stette per accostare la bocca, le venne una domanda.

	«Perché io? Perché questo?»

	Lui le rivolse uno sguardo devastante, pieno di significati incomprensibili.

	«Perché me lo devi.»

	«Te lo devo?»

	«Sì, Emily Wallace. Me lo devi.»

	


	



	6 – Landon

	 

	 

	 

	 

	 

	«Che vi porto, ispettori?» chiese la cameriera ai due trentenni seduti a un tavolo in un angolo del locale.

	La sua voce fiorì tra il chiacchiericcio del locale e i rumori delle stoviglie come un gelsomino fra le erbacce.

	«Del pancake, due uova strapazzate con bacon, un muffin ai mirtilli e del succo d’arancia, gioia» ammiccò Devin, dandosi una sistemata alla sua cravatta grigia.

	«Però! Ci vai leggero» commentò Landon, nella sua inseparabile giacca di pelle nera, aperta, sotto la quale risaltava una camicia blu cobalto. «Per me solo caffè nero. Grazie, Mya.»

	«Torno in un attimo» gli sorrise questa rossa mozzafiato.

	«Che culo spaziale!» bisbigliò Devin, occhi incollati sul suo generoso lato B mentre lei camminava tra i tavoli, quasi tutti occupati, di quel ristorante specializzato in colazioni. «Questa dovrebbe lavorare da Hooters. Qui rischia di farceli rimanere secchi, i nonnetti» scherzò, riferendosi ai clienti che erano per lo più della terza età.

	«Tu seguita a mangiare così, e sventole del genere continueranno a deliziarti solo la vista.»

	«Dici?»

	«Dico.»

	«Nah» lo snobbò Devin. «Per le femmine conta che le fai sentire al sicuro. E se hai il portafoglio discretamente pieno, ai dieci chili di trippa manco ci fanno caso.»

	«Secondo me, invece, chi ha detto che anche l’occhio vuole la sua parte, la sapeva lunga» ribatté Landon, grattandosi la barbetta di un paio di giorni, ormai da anni parte del suo look.

	«Stronzate! Io ho un fisico da giocatore di bocce, eppure ne ho rimorchiate sei dall’inizio dell’anno. Sei! Una e mezza al mese» s’inorgoglì Devin, spolverandosi spavaldo il lembo della giacca con le nocche delle dita.

	«Ma io parlo di donne belle. Le altre quattro non so, ma le due che mi hai presentato non le prendono neppure come caricatura di Mya, ahahah.»

	«Tu, invece?» rimbeccò Devin, piccato. «Quante ne hai cuccate con questo tuo fisico da maschio alpha abbronzato? Non so che combini, ma è parecchio che non ti vedo con una pollastra.»

	«Non cambiare argomento, socio. Qui si parlava della tua trippa.»

	«Non è che mi hai attraversato il fiume e sei finito sull’altra sponda con quello là?» lo stuzzicò Devin, sogguardando il cameriere dall’atteggiamento effeminato che stava servendo una coppia di vecchietti al tavolo dopo il loro.

	«E anche i capelli» contrattaccò Landon. «Questo taglio da marine che porti ti fa più danni del trippone.»

	«Guarda che se hai cambiato gusti all’improvviso, io non ho pregiudizi. Solo dimmelo, ché mi faccio assegnare un altro partner, ahahah.»

	«Ssh!» fece Landon, vedendo Mya arrivare col carrello.

	«Ecco a voi, ragazzi.»

	«Che profumo afrodisiaco» esclamò Devin.

	«Grazie, Mya» le sorrise Landon.

	«Caffè nero per il detective Vitman e tutto il resto per il suo simpatico collega.»

	«Quando hanno distribuito la gentilezza, scommetto che hai barato e ti sei messa due volte in fila» le disse Landon passandosi la mano fra i folti capelli neri.

	Lei sorrise, diventando ancor più attraente quando le guance le si trasformarono in tizzoni ardenti.

	«Comunque io mi riferivo al profumo tuo, non delle uova.»

	Lei restò imbambolata su Landon, come se il tentativo di complimento di Devin fosse stato un ultrasuono. Poi tornò agli altri clienti.

	«Cazzo» fece Devin sottovoce, elettrico. «Hai visto come ti ha guardato? Ti stava scopando con gli occhi.»

	Landon si sentì lusingato, ma si sforzò di dissimulare.

	«Oh sì, Landon» bisbigliò, ghermendo i bordi del tavolo, nell’imitazione di una che fa l’amore. «Più forte, più forte. Sventrami. Mhm…»

	«Piantala, scemo» e gli tirò divertito una vaschetta di marmellata.

	«Parata! Ahahah. Sul serio, Landon. Perché non le chiedi di uscire?»

	«Perché non glielo chiedi tu?»

	«Io sono stato eliminato.»

	«Ma ha detto che sei simpatico!»

	«Già, simpatico. Sappiamo che significa simpatico nel gergo femminile…»

	«Che significa?»

	«Sei il benvenuto a casa mia, in ciascuna stanza tranne in quella da letto.»

	«Ahahah.»

	«Quella è off limits per i simpaticoni» continuò Devin, allegro.

	«Quando viene a portare il conto glielo domando se intendeva questo con simpatico.»

	«Su, socio. Da’ retta a papà-Devin. Quella non vede l’ora di farsi sbattere da te senza pietà.»

	«Forse ripasso quando sono fuori servizio. Forse no. In questo periodo non mi va tanto di vedere gente.»

	«Gente? Mya non è gente, Cristo! Mya appartiene alla specie delle superfiche.»

	«Sei grezzo, ma come darti torto.»

	«E allora?»

	«Niente» disse Landon, dando poi un altro sorso al suo caffè.

	«Ma che, stai vivendo una crisi esistenziale o qualche cazzata simile?»

	«A volte t’invidio, Devin. Davvero. Vorrei essere spensierato come te» s’incupì, cedendo un attimo alla malinconia.

	«Spensierato? Ma di che cazzo parli?»

	«Parlo delle fasi della vita. Non può essere sempre l’uccello a indicarti la direzione. Sai cosa voglio dire, no?»

	«Non ne ho la più pallida idea.»

	«Ci sono altre cose, ugualmente importanti. Profonde. Intime.»

	«E che c’è di più importante, profondo e intimo della passerina di Mya? Proprio non ti seguo, socio.»

	Landon sorrise e sorseggiò ancora il suo caffè.

	«Boh, chi cazzo ti capisce» scosse la testa Devin, armandosi di coltello e forchetta. «Ma mi sa che hai ragione tu, perché è la terza volta che ti trascino qui e Mya il mio nome manco se lo ricorda.»

	«Te l’ho detto, socio. Anche l’occhio vuole la sua parte. Se Mya avesse quindici chili di più, le sbaveresti dietro lo stesso? Questa è la domanda che devi porti.»

	Devin si rabbuiò. Mise giù le posate e squadrò pancake e bacon con repentina ostilità…

	


	

7 – Il Digiuno











Landon guidava la volante per le strade di
Charleston, la seconda città del Sud Carolina. Devin gli sedeva
accanto.

Era una mattinata soleggiata e tranquilla di
metà primavera. Il traffico scorreva via agile.

«Ancora non ci credo che non hai toccato la tua
colazione» rideva Landon.

«Ho deciso che da oggi faccio il digiuno. Col
cibo ho chiuso.»

«Manco un morso al muffin hai dato.»

«Ho capito che hai ragione tu» affermò Devin,
masticando del chewing-gum senza zucchero. «Diciamocelo. Quelle che
ho rimorchiato erano tutte mezzi cessi. Solo una era carina, ma non
me l’ha data. E ci ho rimesso pure la cena, vaffancul [...]
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